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(Cootiriuazioiie : vedi fasc. preced., pp. 101-7) 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Gli antichi, tanto obbiettivi nelle arti, e forse appunto percib, poco 

naturalisti e paesisti; pure erano entusiasti delle acque, alle quali attri- 
buivano un significato mistico della volubilità della vicerida delle cose, 
significata da' busti di Eraclito, clie ponevan sulle fonti: ed oltre a ciò. 
un'azione refrigerante e purificatrice non inen fisica che morale. Gli orien- 
tali spinsero l'esaltazione all'eccesso riguardo a ciò. &loftiplicarono l e  
fonti sacre, i fiumi'sacri, inventarono le abluzioni, i battesimi, i Iavacri 
funebri: e narrasi degli akibi che non pensassero mai a conquistar Ve- 
nezia, perchè sapevano non esser col i  fonti vive. E se In fantasia greca 
popolava di Najadì e di ninfe terrestri e inarine le onde; i l  saraceno po- 
neva i suoi genii e le peri e le fate jn fondo a' laghi in  cristallini palagi ; 
e lo Scandinavo deputava tale specie di deith marine a reggimento dei- 
l'onda, cavalcata da loro come corsiero focoso. In somma la fantasia di 
tutti i.popoli, il genio di  tutti gli artisti, il gusto di tutte le persone di 
mondo, la malinconica disposizione di tutti gli innamorati, contribuì al- 
I'apoteosi estetica del fluido che avviva, dissetando, ed orna mobiiizzando, 
lo terrestre natura. Un paesaggio seni'acqua - secondo il bel motto d i  
Novalis - somiglia a un volto senz'occhi ». 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Molti, e vari, sono i (i fenomeni delle acque n segnalabili dal punto. 
di vista estetico. (t Il  primo C fa r u g i a ci a, di dificile spiegazione pe' na- 
turalisti, ma di graditissima apparizione pe' poeti. l.e gocce, di che Dante 
dice che l'aurora s ' i m p e r l a  e i n n o s t r a :  l 'a lba r u g i a d o s a ,  che l'A-. 
riosto pone al corteggio della regina de' fiori, le fog Iie t r e m u  l e  d i  
b r i n a ,  che l'artigiano del Parini scuote al mattino: climostrano l'attezza 
a poesia di queste stille iuccican!i, che avvivsno il verde manto de' prati. 
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IL BELLO NELLA NATURA 163 

I1 Tasso assai vagamente cantò la rugiada notturna iiclla seguente bellis- 
sinia ottava : 

L Usciva ornai del molle c fresco grembo 
Della gran inadre sua la Iiotte oscura, 
Aure lievi recando e un roseo nembo 
Di sua rugiada preziosa e pura. 
E scotendo del ve1 17uinido letnbo 
Ne irrorava lyerbettc e la veiszura. 
E i venticelli, dibatteitdo I'ali 
Lusingavano i l  sonno de' mortali 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
La pioggia C il secondo fenomeno acqueo che compone gli animi 

nostri ad estetica impressionabiliti. Quando è coi~tinua in modo, che si 
possa dir d i  lei: 

' Regola e quantità mai non l 'h  nuora ' 

ci dispone a nialiriconia : come ben sapeva il  Leopardi quando osservava 
di  essa, che 

L Malincoilicamcnte i canilii lava > 

Se poi è a scrosci, se l'acqua cade giù a catinelle, come dicono i toscani, 
eccita sino ad una certa esaltazione, conle dimostrano i nostri popolani, 
che urlano di feroce gioia al piover dirotto. 

Le acque fluenti pe'campi cominciano dalle urne montane del fonte, 
per finire al mare, onde in vaporì tornano al fonte d i  nuovo, secondo lu 
circotazione bellamente descritta nella nota canzonetta rnetastasiana: 

L'oilda dal mar divisa ' . . . . . . . . .  
Chi non ha, almeno una volta in sua vita, nmniirate le frigide polle, che 
sgorgano day massi; e non è rimasto meditabondo al pensiero che il regal 
iiume comporrassi di qriello esiguo gemetio? Chi ignora Ia seguente ele- 
gantissima oraziana lode di iin fonte: 

I laghi ,  qiinndo ombreggiati da folte piante o con ripe accidentate 
variantentc, sogliono essere d i  gratissimo spettacolo; sopratutto quando 
il vicindrit~tc, arrancando all'erta di un rilonte, se gli vede improvvisi bian- 
cheggiar dinanzi. Ne'giardini a stile inglese, i1 giardinaggio, arte bensi 
inferiore, ma capace di geniali invenzioni, può trar profirto maraviglioso 
delle acque, disposte in ogili guisa; e massimamente di  quelle vagamente 
raccolte iil bacini. Che sc poi l'onda pura del laghetto divien paludosa, 
ed abbiamo lo S t a g n o ;  I' illi pressione diviene inestetica, non potendo 
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' 64 IL BELLO XELLb NATURA 

coiigiungersì il  sentimento del pericolo del nostro benessere col godirnenro 
puro della bellezza. 

Le c a  sca  t e, naturali o arti fiziali che sieno, sublimano o eccitano 
aratamente Io spettatore. La gigantesca Niagara dZi il capogiro; ed anche 
que' serpentelli di argento delle cuscateIle di ~ i v o l i  compongonci se non 
all'amniirazion~ del grandioso, al  compiacimento del grtizioso almeno: 
seppure u n  critico di nialuinore non voglia dir cotnico uso dcile acque 
quello sforzo impotente a superare imitando le naturali bellezze. NelIa 
cascata poi coilcorr6no molti prii~cipii atl'estetico effetto: i prestigi delIa 
luce rifratta i n  cento guise, il ~>ulvjscoIo delle acque, l'effervescenza dellri 
spuma, iI frrrit nest~rs virgilicino, il romorio, che assorda ecc. ecc. 

Finalmente subliinemente estetico 6 l'oceano. Conchiuderem bene le 
brevi nostre osservazioni s u l  valore artistico delle acque col srtluto, che 
Byroti, entusiasticaiiiente volge al vecchio padre delle onde. Egli esclama: 

( Ondeggia, ondeggia, o proforido e scuro - azzurreggiante oceano. 
Flotte :I millc e mille scorrono sovra te invano. 1,'uorno segna di rovine 
1a terra - ma i[ suo dominio finisce con la sponda: sugli ecquorei piani 
i naufiagi con opera tua ,  n& rimane ombra delle distruzioni dell'uomo, 
fuorchè della sua - quando per un  momento, come una gocciola di piog- 

. gia e' cade nei tuoi abissi con anelito interrotto, senza tomba, senza fu- 
nerale, senza Iiara - e sconosciuto! ' 

E conchiude così : 
' O mirabile specchio, ove specchiasi la faccia del17Altissirno nelle 

tempeste ! In  tutti i tempi - calmo o co.nfilso, tra le brezze, i venti, le 
procelle, ghiacciato a1 polo, e ribollente rie' torridi climi - sconfinato, i n -  
finito, subliiile; imagine dell'eternità, trono dell'Invis'ibile! Anche dal  tuo 
inlo nascono i mostri delf'ubisso! Ogni zona ti obbedisce, e t u  procedi 
temuto, non iscatidaglinto, unico! ' - Al quale stupeilclo inno non parnii 
che altro eleyento desse mai occasione. 

$ 3. Della terra. 

Dal punto di vista estetico, tra le varie accidentalith di questa terra 
tra le (t eIementarit:~ telluriche il m o n t e  attira la nostra attenzione a s t  
il primo. Si può riguardarlo, o fisicamente o moxa1rnente: in ambedue i 
casi predisponendo In fant'asia al concetto della bellezza. 

T [nonti, quanto al loro essere fisico, dividonsi in vulcanici e nettu- 
niani: ossia in  masse o di forniazione ignea, o sorte per depositi ed al- 
luvioni. La prima specie presenta caratteri s piccatissimi nelle forme. Rri- 
cfezxa di contorni, angolosi, dentati, irti: ripidezza dì, pendii, abrupti, 
squarciati, seIvagci: nudi18 di cime a cucuzxoli, a frecce, a cupole inac- 
cessibili, e meritevoli del nome di vergini (Jungfruuen) che loro danno 
gli svizzeri. La ghiacciafa, la ~ I a o g a ,  i ponti d e l  d i a  volo  stanno qui 
a casa loro. I,a seconda specie, per contrario, ha linee che dispiegansi 
naturalmente, pianerottoli simetricamente disposti, grotte amene o maravi- 
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1,L BELLO NELLA NATURA 165 

gliose per cristnIlizzazioiii, erte dolci e sinuose, accessibilith dovunque ecc. 
E chiaro da caratteristica così disparata, che l'effetto estetico del monte 
ha da riuscir diversissitno ne'due casi diversi. Nei primo il sublime, nel 
secondo il bello invadono il sentiinenro dello spettatore. Di quella farete 
sfondo ad azioni eroiche, a magnanime gesta: come nel Guglielmo Tell; 
di  questo vi. servirete coli pih tpsntiiggio in arcadiche artistiche ricrea- 
zioni. [,il fantasia fiera e l'originalith del Salvntor Rosa si cotiipiacerà 
ilell'uno: l'iiniore idillico e In gréiziu del Lorenesc e del Pussino preferi- 
ranno l'altro n soggetto delle loro geniali imit:izioni. 

Oltre a ciu, che il monte sia per sè poetico lo dimostra il liriguag- 
gio: i1 quale personificò a benefizio della itnmaginazione le alpestre al- 
rure. Con subrezione inavvertita friccian~o UII individuo di ciò, che ci 
spaventa, o diletta; e parliamo de' f ia  n C hi, delle s pzì I l e, del piede,  del 
dosso, della c res ta ,  deIla gola, della g iogaia  di una montagna, come 
se d:ivrero fosse un uomo, o alimeno que7macigni costituissero un indi- 
viduo naturale. 1,u gigantoniachia, che ridiicesi al  fttlminnr di rnonri 
l'uno all'altro sovmpposti in attitudine minnce incontro all'empireo: 
Atlante che regge le stelle: sono confuse approssimnzioni a tale estetica 
necessità d' individuare quanto ci appare grandioso. 
. I . . .  t . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

I,e v a l l i  hnn di che pascere di rudimenti di belle forme la fantasia 
più cupida. I,a valle di Cashen~ir, cuna forse del re della terra, non è 
~ a n t o  memoranda pel suo terrestre Paradiso, quanto la Tempe dell'El- 
lade, cuna delle muse, e celeste paradiso dell'arte. Veramente il torbido 
it~iinaginar del medio ero, non vedeva nella terra intera che una valle 
di lagriilie; a riscontro della quale, cioè della valle 

L l ~ e  aveva di patira i1 cor compunto > 

poneva i quadri poco confortevoli della valle di Giosctfat e della valle 
inferna. Ma la serena poesia coine il giglio torilaron a rialzarsi ben presto 
nelle convalli latine ed in quella Valchiusa provenzale, che udi primiera 
' in rime sparse il suono ' cie7sospiri del I3etrarca. 

I pia n i  poetizzano in modo più cali110 e composto de' monti, sia . 

che in  uniformi sconfinate soIitudini erbose nel Far-Mf'est dell'Americn, o 
ne' Llnnos della Columbia, si espandano dinanzi al selvaggio cacciatore 
pel Bisonte o al taciturno nlrindriano spagnuolo, sia che in tristi steppe 
a perdita di vista accompagnino il lento viaggio detl'ambulante casa deI 
ITusso, o I'einigmre fortunato del i~onirtde tartaro: sia intine che si arro- 
ventino a1 soli? di Arabia, omicidi quando, come canta lYAleardi7 

L un'amba Fatiiigliu 
Solca i l  deserto, e dopo giorni c notti 
Misera! avverte dispcrataincnte 
Ch'ha fallita la via. Per ogni verso 
Dello immcnso orizzonte agita i passi: 
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Ma non è loco dove spunti itn gratnu - 
Cespo di palma; ma non è fontana: 
Che ne tempri la sete, E giit cconsuiito 
15 i l  sottile viatico dell'onda, 
K batte a piombo sugli nfliitti cl.arii, 
L7 iniplacabile sole. I moribondi 
Si raccolgono allor: senton la tetra 
Ora del fato, e assisi in cerchio, avvolti 
Ne7candidi mantelli alzano un roco 
Canto d'esequie e spirano. L'immonde 
Jene fiiitando accorrono nl ferale 
Banchetto: il vento ne dibatte e frange 
Gli scheletri lucenti; e alfine il nembo 
Mesce alla veccliia la siovella polre ' 

Allora, però, le pianure della tetra, e, direi, asiatica solennità, che 
testè considerammo, passano a condizionarsi a bellezza vera, quando con- 
ciungono al monotono distendersi equabile delle supesficie, accidenti Io- 
cali svariati, e romponsi in colli, in  poggi, in  ciglioni, in pianori, che 
alternino ed armonizzino le impressioni. T colli ' del Tirren, f'ertit e molli 
p. es. son la regia d i  Pornona e di Flora; e dal Santiazzaro al Redi, han 
goduto la simpatia de' piU delicati poeti. Lo Schiller nella sua I3nsseg- 
gi~ta, descrive n perfezione tale variets. Ma quando le acqiie,'sia terre- 
stri sia marine, vengpno ad avvivare e quasi in  argentei scompartimenti, 
a incorniciare i1 tutto insieme: e quando le opere dell'uomo, o la mas- 
sima tra tutte, la città, concorrono ad arricchire di  contenuto estetico la 
scena; le beIlezze elemeiltari quasi si coalizzano, operano a forze riunite, 
e generano quella maravigtia naturale ed artistica, che sì cliiama pae-  
saggi o, vanto delle produttrici forze della terra, e gemtna imi~~ortale nel 
serto delle rnuse. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Le indicate san le estetiche particoInrith della terra. È degno di  
nota come gli arcadi, che facean professione d'inspirarsi delle abitudini 
dei vivere rusticano, le ignorassero quasi af tutto. DalIe svenevolezze in  
fuora di quel pecorai apollineì, per le Clori e le FilIidi, non pescheresti 
bricciolo di schietto culto della bellezza naturale ne' loro versi. Gli stessi 
grandi poeti, come il Tasso ed i1 Giiarino, piaccionsi più nelle sottigliezze 
amorose delle corti, storpiate ne' campi, che dell'intuito sentimentale delle 
silvestri sioie. Il culto dello natura è il ~ranto del genio romantico del 
tempo nostro. T cicisbei del secolo passato non potevano che incipriare 
insulsi sonettucci della polvere delle loro parrucche; ina non gustare o 
far gustare, gIi spettacoli della madre terra, madrignu agli omuncoli Ioro 
pari. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Al sommo della Fisi i n o r g a n i c a  è da collocare i M e t a l l i ,  e da 
€ener conto a l  loro proposito delte Cristallizzazioni e delle Getnme,  che, 
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nel riguardo estetico, non meno che nell'empirico, dimesticano la fan- 
tasia col P rez  ì o s  o, predicato anfibologico in questo, clie fa assegnamento 
sulla d i s i n t e r e s s a t a  a m m i r a z i o n e  de l l ' In teressante .  L'equivo- 
.cazione ha radice nell'zlntinomia di I n o r g a n i c i t u  ed I n d i v i d u a -  
l ismo, che non può non incontrarsi ih  sulla frontiera del reame delle 
forme inanimate, in cospetto delt'anirnazione propriat~~ente detta; e non 
risolversi ncli'iroi~ico geometrismo del C ri s t a l 1 i n o, categoria estetica- 
mente infeconda, e teoricamente astratta. 

n) I m i n e r a l i, fiori de' giardini sotterranei de' gnomi, come bella- 
.inente canta Io Schulze; sono organicita iniziale, o ~iiotecolare nella na- 
ttira inorganica, le cui esterne iustaposizioni diveiigono in essi C r i  s t a l- 
l i z z a x i o i~ i, o nessi iiitcrrii e quasi individui. 
. . .  . * . . . . . . . . . . - . . . . . I . . . , . .  

Un moinento d'incontrnstabile originalith ci offrono i m i n e r a  l i in 
quanto cristalli. La Legge, che dagli esterni aggruppamenti delle masse 
passa a governare e qitasi articolare la interna economia delle parti d i  
un tutto dato, prelude alla I legola ,  clie poscia nella fantasia misura- 
trice e nell'arte, ordinerà e varierà in infinito le architettoniche relazioni, 
senza contradriirc mai in fondo agli i i~imort i l i  paradigmi della natura. 
L'omotetia de' punti, itoiiiogiafia delle linee, la siinriietrica disposizione 
delle facce di u n  c r i s t n l l  o, ailtecedono alla nativiti di ogni A'lusa; anzi 
della umaniti  tutta quanta; se consentireiiio al Carus la geogonica ipo- . 
tesi, che fa del nostro pianeta u n  gran cristallo d i  etere polarizzato. Non- 
dimeno il meccanismo del C r i  s t a l l i no, riell'esnaime sua rigidezza è 
ben altro che tipo di Bello; e facciam plauso alla fortunata inconsec5.uenza 
che, ne' cristalli imperfetri, abilita la Fisi a profetare l'organica libertb 
in fornie c o r i m b i f e r e ,  f a s c i c o l a r i ,  In n c e o l a  te ,  r o s a c e e ,  e c l ~ e  
so io. m Questa inconseguenza è anzi segno di progresso: 11 noi salutiamo 
l'albeggiar della vita nel superare, che i C r i s  t a i l i  i ni per fe t t i fanno 
il morto geometrismo de' perfetti ; tuttochè la i n f i n i t a p r o  p r i e t.&, 
o l'individuo, non sia comparso ancora, L'in~stetica C t i s t a l f i z z  a- 
z i o  n e, a ta.le svolta, acquista una estetica tipicità, alla quale per poco 
non aEermiamo confermarsi la stessa natura organica i n  aIcuni fiori e 
frutti (i1 g r a  p p o l o ,  la rosa). E vivaddio, sa non è abuso il parlare 
d'imitazioni nel re.ai11e delle fisiche necessiti; l'imitare che il P o i  fa . 

del. P r i m a ci parrh almeno non nsshrdo : cosa che non possiam dire del 
ridicolo 1s  t e r o n  P ro  t e r  o n de' cristaIlografi, che chiamano imitatit7i 
i cristalli iniperfetti, cosi ponendo le {orme organiche ad esemplari delIe 
inorganiche, e non provando che la insigne loro ignoranza delle leggi 
dello ossoIuto divenire. 

C) Nella G e m m a  è Ia sintesi del P r e z i o s o  e del C r i s t a l l i n o ;  
La tempesta di tanti lumeggiamenti (onde i l  C( tempestato di brillanti j)) ; 
le trasparenze prrsrigiose; la peregriniti de'colorì elementari; vivificano 
e, stava per dire, galvanizzano il morto meccanistno; in q u e h  che, dal- 
l'altra parte, l'appetito cede il luogo a l  disinteresse estetico: dimentico 
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quasi di sè stesso, e forse persuaso con Plinio, i gioielli essere cxrrn- 
yreiin rtlln, tn~-~ztioncmque Iiun?nnnrtrttz opum. In somnia a questi apici. 
radiosi la Fisi inorganica trasfigurasi. Indi nascono le magiche doti, at- 
tribuite in tu t t i  i tempi a'carbonchi: indi le superstizioni farmaceutiche. 
circa il rubino, il s a s r o ;  il, topazio ecc., evidentemente motivate da una, 
individuazione, ed anche sessuatiti apparente. Ma quello, che a noi pih 
imporfa, è l'esaltazione di1 reputare, come esprimesi iI romano natura- 
f ista : ad strti.inzntn absoltcisrtttgtre rerum liniurne co~i!enrylniio?zem sniis. 
esse una ntìgua getttma. 

Le eficienze 'cosmiche e le elementcirith tclluriche di cui fin qui  si.. 
è ~'arlato, non sono che « smmannimenti di materiali a costruzioni po- 
steriori n, mezzi a scopi più alti di loro stesse. a IA'organismo è i1 fine- 
di esse: I'orgai~ismo espressione della vita e come tale predestinato, nel. 
mondo tellurico, a compendiare tutte le forze, non più che prcmesse 
così nobile conseguenza. Li Iuce, il fluido acqueo, i sali terrestri con- 
corrono tutti, come i numi deI mito greco, a preseiitare del dono delle- 
loro emcienze, la favorita Pandora dcll'esistenza - l'ol-ganicri unità, I1 
cl~eiiiismo compie le mnggiori sue prove in questa sfera. Esso converte.. 
i n  istorte e fornelli l e  inorgariichc materie piii rudi, e col loro mezzo. 
assoggetta a un processo di  decomposizioni e ricomposizioni perenni le. 
altre parti elementari più delicate; e così schiude le por tea l le  ~naravi- 
glie della vita. A questo punto, però, si arresta. Le qualith, clie lia in- 
Tessute in seno alle sostanze combin:ite, non sono ancora individui; e. 
l'individuo è qualcosa d i  presupposto, non d i  causato dalla materia che- 
niizzata. In fatto individuarsi vale riferirsi di  ogni parte n uii tutto in: 
modo, che l'essere non sia una risultante, ma un fine: cioè un  risulta- 
mento, che gih preesistera in idea, e quindi non clic dipendcre da' suoi. 
componenti gli condiziona e produce. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

I1 primo imperfetto enunciato del rnnglzo gnudio del nascer rielfa- 
vita organica sulla terra è la vegetazione n. In essa la natura vive, ma. 
in uno stato di sonni e di sogni, che contengono un'rispjrazione alla 
suicoscienza, senza potervi pervenire mai n. Essa rapprescrira perciò la. 
natura, che pone, ma non riconosce ancora, l'individualith n. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Intanto, per quel che riguarda il  nostro compito estetico, la pianta. , 

innegabilmente va considerata come uno degli oggetti naturiili più note- 
~ o I i ,  onde s'irraggi l'Idea del Bello. Anzi E da considerare in anticipa- 
zione che nel mondo animale incontreremo tipi più perfetti; ma n o n  
tanta continuitH.dj forme accettevoli, quali sono, dallo artista, 11 mostro,. 
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che perturba l'ordine estetico tra' viventi è raro tra vegetali. Qiii è piìt 
v~rieth nelle parti di  un  individuo, e meno tra gli individui di una spe- 
cie: ecco perchè le eccezioni sono rare, e si pub quasi dire che a o n  
esiste una pianta davvero brutta. Il mortifero ManceoilIiere, o la mala 
pianta dell' Upas velenoso, ch' è il correlativo nel mondo fisico deIla re- 
ligiosa 

L rnala pianta, 
Che la terra cristiana tutta adtiaia 
Si che buon frutto rado sc ne schiarita 

sono di gradevole aspetto, &nzichè no. Nè il comico fungo, nè il tetro 
subliii~e abete escono per nuIla daile condizioni artistiche; il clie non si 
può dire egualmente del rospo, o del coccodrilto. 

Non esageriamo, peraltro, l'ammirazione per l'artistica capacità de' 
vegetali sino al misticismo, che i! Batraneli si sforza d i  far prevalere nel 
suo bel Iibro sulla estetica delle piante. Egli pensa clie tutta l'arte non 
sia che una  specie di  vegetazione in senso alto; dappoichi. il scntinietito 
rappreseiit:i il suoIo, o il fondo ove essa s'inradica; ed il presentimento. 
e l'aspirazione sono in  lei l'espandersi incoscieii te inverso il Divino, nel ' 
quale acquista i fiori della bella forma, e produce i frutti delIe sublimi 
sipnificazioni. Per contrario ammiriamo iu fantasia degli orientali, che- 
si rappresentò l'universo n mo' di calice di fiore, dal cliinle emanasi il 
profunio della sapienza. I greci significovan la popolare intuizione ddla 
vita vegetale meno brillantemente, ma non meno giustamente colle loro 
I>riadi ed ilmadriridi. Infine porci marnvigliosn la i~nagiile scrindintivii, 
che facea del nlondo l'albero gigantesco Ipclrasil, dalle radici fitte nel- 
I'erebo, dalla corona espandentesi ne'cieli' La fonte della scieiiza sgorga 
al pedale di I t ~ i :  e sotto i srioi rami seggono le nome, o suore del de- 
stino, che sono il passato, il presente ed il futuro: le quali divulgano Ia 
legge deli'essere e del divenire D. 

Degli « spettacoli della vegetaziot~e i non tutte le arti poterono. 
trarre effetti artistici notevoli; anzi quritcuna di esse, nessuno. cc L'ar- 
chitetto profittò delle parti della pianta a concepire le parti decorative. 
delle sue edificazioni: !o scultore non si volse nernnicno, nella pjetiezza. 
delle sue f'unzioni, a ciò che reputava troppo eterogeneo alla forma 
umana, suo scopo. T i  musicante noil hzi nenimcno i1 concetto del pro- 
cesso vegctativo. I1 poeta può descrivere le bellezze de' preti e de'boschi 
e prolungare tali descrizioni sino alla noia, come Thonison: rinizine seni- 
pre indubitato, che il descrivere non 6 i1 forte de'vati, e che essi han 
più nobile vocazione d i  questa. 

La sola arte che deliziasi delle bc1lexze della verzura, è l'arte de' 
colori. Essa ha creato un genere a parte del paesaggio : ed una scuolo 
intera - la scuola fiamminga - ha colto le più belle ghirIande ne'viri- 
dnrii delle can~pestrì Dee. I,e piante, sotto al pennello del paesista, ope- 
rano comc accordi della celeste lira sull'anirno dello spettatore. Quando 
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un gran maestro, poco pratico della tecnica del dipinger masse di fo- 
gIiame e sfondi silvestri, pregava un collega di aggiungere. a1 quadro 
tale accessorio, si trattava di a t t o n  a re  il paese a l  soggetto: secondo 
l'espressione della scuola. Nè questa era impresa d i  principianti, o di se- 
condario interesse nel lavoro *; 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . I . . . . . . . . .  

La trattazione estetica della. natura organico-vegetale è, al pari di 
que1l:i relativa ella natura inorgànica e alla natura organico-animale, 
divisa i n  3 paragrafi. .Fedete al suo. schema triadico, che egli non abban- 
dona mai, per molteplici e numerose che siano le successive suddivisioni 
che via via compie, i l  Tnri crede qui di poter dividere la sua indagine 
-nel seguente modo : 

i. P a r t i  d e l l a  p i a n t a ;  
2. C r i p  t ogame ,  a rbus t i ,  a l b e r i ;  
3. Boschi .  

a I .. Delle parti della pimifa. 

La pianta - a come pal commessa n - per parlar coli llanfe, nelle 
viscere del mondo inorganico, i cui elementi è destinata a elaborare: e 
tendente co' rami a t  cielo.; non pub che articolarsi in tre. parti principali. 
Esse sono: 

cr) I,a ' r ad ice ;  
b) I1 f u s t o ;  
C) Lri c o r o n a ;  

delle quaIi convien ragionare partitamente. 
n)  Le r a  d.ici, organo fondamentale per lii vita della pianta, Lianno 

peraltro scarsa efficienza estetica. 
b) Altrettanto dicasi, con qualche atteniiazione, del fus to ,  che per 

la giacitura, per l'altezza o pe1 colore, può offrire qualche elemento este- 
tico. 1.a giacitura at tutto verticale è soverchiamente regolare e mono- 
tona. Uii pittore ch'esibisse piante, diritte come ceri, avrebbe a stentare 
a non farci credere, che intese di rappresentare una palafitta. L'albero, 
per colitrario, inclinato in  varie guise; e dopo una lieve pronità risor- 
gente quasi- con piglio vittorioso al cielo, piace perchè esprimente liberth 
nèlla natura c fantastica originatità di forme. Anche un pedale bistorto 
e tristanzuolo ben trattato, parci più artistico. di un fusto di pino, o di 
pioppo, perpendicolare, come se fosse cristallizzato. Le palme sono quasi 
intrattabili dalIa pittura per tali ragioni. 

L'altezza è poco estetica, quando eccessiva. A sentir narrare da' viag- 
giatori di eucalipti, c h e  nella Nuova Olanda giungono ad innalzarsi sino 
a ben 300-palmi.dn1 suolo: potrete esser conipresi da maraviglia, cioè 
da disposizione dell'animo al  sublime ... 
. . . . . . . . . . . . . . . . o  . . . . . . . . , * .  
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Quanto al colore ed alle condizioni esterne del cortice, C da notare 
che cio, ch'è più gradevole a vedere e toccare, ossia più gentile e do- 
mestico, riesce meno efficace a dilettarci figurato in sulle tele. Il bruno 
e rusoso di una pianta antica produce eftetti artistici di prima sfera: il 
thncastro e liscio è quasi intollerabile, e solo perdoniamo alquanto a 
tali slavature se chiazzate. In generate l';irte disdegna la volsarità (secondo 
l'adagio d i  gusto giustissinio: comnrztnin noviter, trova cornrnuniter); ed 
è v o h r e  quanto si avvicina alle condizioni di un ordigno tornito ed in- 
verniciato, e non ha la forza di  aherrare nella forma e nei colore. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

C) La coronu, o chioma che si voglia dire, contiene nelIc piante i 
r a m i ,  le f o g l i e ,  i fiori, i f r u t t i .  
. . .  t . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

I rami segnano una linea. pih o meno orizzontale nella pianta; ep- 
però innestnnsi al fusto sotto angoli di varie fogge. Vorrei qui timida- 
mente arrisicare una osserrrazione. Come nel profilo del volto deIl'ani- 
male, l'angolo faciale; quanto più retto, esprime intelligenza; così nei 
connettersi di rami al tronco, quanto v'ha di maggiore ottusità, significa 
svolgimento più pieno di vita vegetativa. In fat.to i rami rappresentano 
le braccia di un vegetale. Sono una riproduzione perpetua, del modo sli 

. essere del tronco, che in un vano conato a possedersi riproducendo il 
suo tipo si sfugge sempre più, quantunque esaurisca tutto il suo conte- 
nuto. I rami penzota.nti,  cioè ad angolo acuto col tronco sono unii 
mostruosith, quantunque sfoggino in ricco fogliame: i rami, che s'ader- 
sono sono artistici, anche se nudi e vizzi; e, come dice 19Alighicri: 

a Non rami schietti, ina nodosi c involti ' 

Anzi, anche tronchi, e quali moncherioi sporgenti da 1111 arbore an- 
tico, sono pih poetici che quando veggionsi verdi ed interi. 

continua. 

CLCILIA DENTICE D'AccA~I,~.  
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